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◆ Il vice di Tietmeyer, Jurgen Stark,
contro la posizione assunta dai governi
di Gran Bretagna e Irlanda

◆La differenza tra le politiche di tassazione
«può compromettere il buon
funzionamento dell’insieme del mercato»

L’ARTICOLO

VERSO UN UNICO SISTEMA
MA CI VUOLE REALISMO
di STEFANO FASSINA*L’Europa alla guerra del fisco

Allarme Bundesbank: senza armonizzazione salta tutto
U no dei temial centrodel vertice dei capidi Stato edi governodi

Vienna dello scorso weekend è stato la «competizione fisca-
le». L’attenzione riservata dai leader europei al tema è merito

dell’offensiva portata avanti dai governi di centrosinistra nel corso
degli ultimi mesi. La ripresa di iniziativa sulla competizione fiscale
avvienea frontediunasituazionedifficilmentesostenibile sulpiano
dell’equità e dell’efficienza allocativa degli investimenti produttivi:
dal1980al1996 l’imposizione fiscale sui redditi dacapitale èdimi-
nuitadel10%,mentresuiredditidalavoroèaumentatadi7punti.

L’Ecofin del dicembre ‘97 di Lussemburgo ha messo a punto un
pacchettodimisurecontrolacompetizionefiscale«dannosa»,apar-
tiredaun«CodicediCondotta»,chepuntaarimuovereincinquean-
ni dagli ordinamentinazionali lemisure fiscalidannose. Il verticedi
Vienna,allavigiliadell’introduzionedell’euro,hapostoaigovernidi
centrosinistra ealle forzedelsocialismoeuropeoilnodopoliticodelle
formeedei tempidiavanzamentodelprocessodi coordinamentodei
regimifiscalinazionali.Lamediazioneraggiuntarappresentaunin-
dubbiopassoavanti: inprimoluogo,perchésgombrandoilcampoda
mete irrealistiche (come il voto a maggioranza sulle materie fiscali e
l’annullamentodiogni formadi competizione fiscale)pone lecondi-
zioni politiche per raggiungere risultati estremamente rilevanti. L’i-
potesi di soluzioniamaggioranza, inizialmente sostenutadalmini-
stro delle Finanze tedesco in aspro conflitto con il Regno Unito, ri-
schiavadi rimettere indiscussione l’interopercorso finoracompiuto,
e indeboliva lo sforzo di Blairper rilanciare i legamipolitici con l’Eu-
ropa. E poi, la mediazione di Vienna èpositivaperché estende il pro-
cessodi cooperazione inatto: ilConsiglioeuropeoha, infatti, chiesto
alla Commissione di approfondire il progetto di tassazione delle im-
prese proposto dall’Ecofin. Il progetto - elaborato dal ministro delle
FinanzeVisco -puntaad introdurreunsistemacomunedicontabili-
tà e di definizione della base imponibile per i redditi d’impresa, per
poi lasciare a ciascun paese la definizione del livello dell’aliquota. Il
«sistemacomuneeuropeo», ipotizzato incoesistenzaconidispositi-
vinazionali, affidaalla singola impresalasceltadel regimedi tassa-
zione (nazionale o europeo), consente l’incremento del livello di tra-
sparenza dei sistemi applicati in ciascun paese (prerequisito per pro-
cedere a qualsivoglia coordinamento) e, soprattutto, offreun terreno
di compromesso alto al governo britannico. E presenta indubbi van-
taggiperleimpresepresentiinpiùpaesi.

Il confronto in campo non è “tecnico”: la decisione sull’assetto fi-
scale è, al contrario, essenzialmente politica ed investe la questione
cruciale della definizionedella cittadinanzaeuropea edellaposizio-
ne dell’Ue nella divisione internazionale del lavoro del prossimo se-
colo.Unsistemafiscalenonpuòesserevalutatoinastratto, e l’armo-
nizzazione non può essere imposta dall’esterno, perché è il pilastro
dellacostituzionematerialediunasocietà, enecessitadiunadiscus-
sionepubblica. Ilgrupposullequestioni fiscalidelPartitodelSociali-
smoEuropeo in18mesihaelaboratoun«report»,«Astrategy forso-
lidarity». Se ne parlerà al congresso del Pse, previsto per marzo ‘99a
Milano, ma sarà decisivo il pieno coinvolgimento di tutti i cittadini
nellacampagnaperl’elezionedelnuovoParlamentoeuropeo.

*rappresentanteDsnelgrupposullafiscalitàdelPse

Brasile, la Ford
licenzia metà
dei dipendenti

ROMA L’Europa non reggerà
senza l’armonizzazionedelle im-
poste.Èquesta la lineadellaBun-
desbank, che alla vigilia dello
«scioglimento» nella Banca cen-
trale europea lancia un messag-
gio politico molto importante
per due motivi: la banca centrale
tedesca resta la più influente nel-
la nuova istituzione europea, la
divergenza tra i Paesi chiave del-
l’Unione (Francia, Germania e
Italia) e la Gran Bretagna proprio
sul tema fiscale non si è affatto
placata. Il vicepresidente della
Bundesbank Juergen Stark, exvi-
ceministro delle finanze con
Theo Waigel, si è pronunciato a
favorediunaarmonizzazionera-
pida dell’imposizione indiretta e
dell’imposta sui redditi da capi-
tale. Si tratta di misure «necessa-
rie perché il buon funzionamen-
todell’insiemedelmercatoeuro-
peo può essere compromesso
dalla differenza delle norme fi-
scali», ha detto l’esponente tede-
sco.

Una armonizzazione più larga
non è per ora possibile e neppure
forzatamente necessaria: nel set-
tore della tassazione delle impre-
se, per esempio, ci può essere
«una sana concorrenza». Né la
banca centrale tedesca è a favore
di regole europee per armonizza-
re i salari. Secondo la proposta
lanciata dal ministro delle finan-
ze tedesche Oskar Lafontaine,
quest’ultimo dovrebbe essere un
elemento centrale di un futuro
patto sociale europeo o, quanto-

meno, di un accordo tra governi.
Non diunsalariougualeper tutti
si sta parlando, ma di un modo
uniforme di misurare gli incre-
mentirispettoaltassodiinflazio-
ne per difendere il potere d’ac-
quistodeisalari.Giàuncasoèna-
toinItaliaduranteilnegoziatoin
corso sui livelli della contratta-
zione e ledinamichedei salari: se
ci sideveriferireomenoall’infla-
zione media europea o all’infla-
zionenazionalenelladetermina-
zione degli aumenti. La differen-

ziazione delle retribuzioni è data
dalle condizioni della produtti-
vità.

Sulla «sana concorrenza» è
centrata l’idea del ministro delle
finanze italianeVisco,secondoil
quale si dovrebbe definire una
normativa fiscale per la tassazio-
ne delle imprese valida per tutta
l’Europa da considerare un pun-
to di riferimentolibero: le impre-
se possono optare per il sistema
europea o per il sistema di tassa-
zione nazionale. Se opportuna-

mente graduato, il nuovo siste-
marisulteràconveniente.

Tanto per dare un’idea degli
interessi in ballo, del gioco com-
petitivo che esploderà in assenza
di una normativa europea, basta
dare un’occhiata alle differenze
nellealiquotesui redditidelleso-
cietà di capitali. In Germania l’a-
liquota minima è del 40,54%, la
massima del 54,3%, in Lussem-
burgo,Paesechepiùsiopponeal-
l’armonizzazione fiscale a livello
europeo, c’è un’aliquota unica

del 37,45; in Francia si va dal
36,6% al41,6%; inAustriac’è l’a-
liquota unica del 34%, in Gran
Bretagnadel31%,inIrlandasiva
dal10%al32%;l’Italiadal31,5%
al41,25%.Èaquesti livellichebi-
sogna riferirsi per interpretare
correttamente leposizionidicia-
scunPaese.

Il ministro delle finanze irlan-
desi Charlie McCreevy si è schie-
rato con i britannici, giudicando
«inconcepibile» l’armonizzazio-
nedeltassodi imposizioneinEu-

ropa e scartando senzamezzi ter-
minilepropostetedeschesull’ar-
monizzazione delle imposte che
gravano sulle imprese. Secondo
McCreevy, una tassazione armo-
nizzata implicherebbe che «ogni
Paese debba utilizzare esatta-
mente la stessa filosofia in mate-
ria di politica economica, si può
perciò parlare di un coordina-
mentoincerti settori,nondiuna
armonizzazionedeisistemifisca-
li».

La partita fiscale si arricchisce
di molti altri elementi. È accadu-
to per esempioche il parlamento
francese ha infilato nel bilancio
’99 approvato venerdì una «pil-
lola avvelenata» per rendere co-
stosoagli imprenditori francesi il
trasferimento oltre confine della
propria azienda sfruttando pro-
prio la leva fiscale in assenza di
un coordinamento europeo.Chi
detiene più del 25% del capitale
di una società francese che vuole
spostarsi in altro Paese dovrà pa-
gareuna tassadel26%suiguada-
gni da capitale come se la società
venisse venduta. È una misura
che scoraggia ladelocalizzazione
dell’attività produttiva in netta
contraddizione con la libertà di
insediamento delle imprese. At-
tualmente un imprenditore
francesepuòpagareleimpostein
un altroPaese solose riesceapro-
vare che vi risiede per più di 183
giorni l’anno.Lanuovanormati-
va appena varata ha imposto il
pagamento della tassa comun-
que. A. P. S.

■ Nell’infuriaredellacrisidel
mercatoautomobilisticobra-
siliano,laFordhaannunciato
chedopolevacanzediNatale
licenzieràmetàdeidipenden-
tidellasuafabbricadiS.Ber-
nardodoCampo,alleportedi
SanPaolo.Sitrattadi2800
operaiaiqualiverrannocon-
cessiduesalariemezzocome
buonouscita.Tuttalaforza
lavorodellaFordinBrasileè
inferieobbligatedamercole-
dìscorso,acausadelcrollo
verticale(circail40percen-
to)nellevenditedelleFordKa
eFiestaprodotteinBrasile.
Pochigiorni fai lavoratoridel-
laVolkswagenhannoaccet-
tatounariduzionedeisalari
permantenerel’impiego.An-
chelaFiatstaattuandoda
tempososteforzateallapro-
duzioneeunpianodi«terzia-
rizzazione»dellamanodope-
rachestariducendolaforza
lavoronellafabbricadiBetim.
Ilmercatoautoèunodeiset-
toripiùcolpitidallacrisieco-
nomicabrasiliana.Leprevi-
sionipiùottimisticheparlano
diunaprimaripresaapartire
dalsecondotrimestredel ‘99.

■ UNA SANA
CONCORRENZA
Secondo Visco
serve una
normativa
valida per tutti
come punto di
riferimento
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